
Nulla,nell’aspettodellamia interlocu-
trice,potrebberivelare l’origineebraica.
La signora,dimezz’età, bionda,occhi
chiari,nonsidistingue,nell’abbiglia-
mento,neimodi,nelle abitudinidalle
sueconcittadine. Infatti, anche lei è sviz-
zera: la sua immagine sembracoincidere
con i tratti diquel cetomediourbano
chedefinisce,oggi, la realtàdelpaese.E
come lei, ilmarito,professionista affer-
matonell’ambitodella tecnologia
d’avanguardia.Per entrambi,usciti da
famiglie ebraichedagenerazioni resi-
dentinellaConfederazione, l’apparte-
nenza religiosa s’inserisce, senzaurti
evidenti,nella loroquotidianità.Èunat-
tributo,nonsottovalutato,madi certo
nonesibito, inun’esistenzadove il ri-
spettodellenorme, impostedal credo,
convivecon l’adeguamentoaquelledel
costumecorrente,nella societàdioggi.
«Pernoi– racconta–è stataun’evolu-
zionenaturale.Ci siamostaccatidal ri-

goredinonniebisnonni, senzaperque-
stovoltare le spalle all’identità religiosa.
Maci sembravapossibile, addirittura
necessario, vestirci, comportarci, come
gli altri, i colleghidi lavoro, i vicinidi
casa: lorocristiani,noi ebrei, comunque
svizzeri egentedelnostro tempo.Certo,
nonci sonomancate le ironie,provocate
dalnostrocognome, inconfondibil-
mente israelita.Ci furono,quandoera-
vamoragazzi a scuola, episodidiostilità,
chehanno lasciatounsegno.Macheab-
biamovoluto superare». Insomma,
un’esperienzadivita checonferma la
riuscita integrazionediunadiversità.
Maeccoche, suquestopercorso, avviene
un imprevisto. Ilfiglio, l’unicodiquesta
coppia,nato, cresciutoededucato inun
climadi libertà, imbocca,dagiovane
adulto,unaviadiversa.Racconta la
madre, confessando il suosconcerto:
«Dopo l’università, il nostroragazzoha
decisodidedicarsi agli studi religiosi.

Manonèstata soltantounacuriosità
culturale.Doveva, strada facendo, risco-
prireedesaltare lapropriaebraicità.
Che,perfinire, èdiventataprioritaria. Si
è trasformato,dentroe fuori, inunmili-
tante: cambiandomentalità emodidi
vita.Trasferito in Israele, si è sposatocon
unaragazzachehaaccettato i severi
comportamenti, impostidal tradiziona-
lismoreligioso: capelli tagliati, parrucca,
abiti fuorimoda.Quando lavedo,non
posso fareamenodipensareche, in
fondo, fra lei eun’arabapraticante, in
apparenza,nonc’èdiversità».Unacon-
versionea rischiodi fondamentalismo?
Lamia interlocutrice rifiuta ladefini-
zione: «Laparola implicaunriferimento
al terrorismo, enonè il casopermiofi-
glio.La suaèunasceltad’ordinestretta-
mente religioso».Conciò, e la sua
casuale confessione conun’estranea lo
rivela, questa coppiadi svizzeri, ebrei
praticantima inpari tempo laici, ha la

percezionediun fallimento.E s’inter-
roga: cosanonha funzionato, perchéun
figlioha interrottouncaminoche sem-
brava logico e incontrovertibile?
Il paragone, cui ha alluso lamia cono-
scente, con la situazionearabanonè
certo campato inaria.Anzi. Proprio
negli ambienti islamici, si registrano, e
concrescente frequenza, formeanalo-
ghedi risvegliod’identità, e appunto fra
giovani, nati e cresciuti, inpaesi occi-
dentali, dove i genitori avevanocercato
diportare a termineunprocessod’inte-
grazione.Un itinerario che, invece, s’in-
terrompe. Sta, infatti, crescendouna
generazione che, diversamente, da
quanto avvienedi solito, nonaspira a
maggiori libertà, nonvolta le spalle a
tradizioni considerateopprimenti: al
contrario compieunpasso indietro. Si
allontanadalla società attualeper cer-
care rifugionellenicchieprotette del-
l’assolutismo.Èun fenomeno, ancora

minoritario,ma strisciante e allar-
mante. Simanifesta, comecihanno ri-
velato le cronachedegli ultimi anni, a
Londra, nella «Londistan», dovevive
una collettività islamicadi oltreunmi-
lionedipersone.Masuccede ancheda
noi. InSvizzera, ci sonocerto ragazzedi
famiglie islamiche, costrette dai padri a
matrimoniprecoci,maanchegiovani
donneconsenzienti: ragazze chevo-
glionoportare il velo, e lo esibiscono
confierezza.Così comeavviene inpaesi
arabi, non teocratici, quali l’Egitto, e in
ambienti culturalmente evoluti: all’uni-
versitàdelCairo, aumenta il numero
delle studentesse velate, e velatedi pro-
pria scelta. Spessofigliedimammeche
esconoavolto scoperto.Qui staunpa-
radosso cheapre interrogativi imbaraz-
zanti, senondeprimenti.Giustificano
l’impressione che la storia abbia inver-
tito tendenza rendendo illusorie leno-
stre aspettative.
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L’altropologo di Cesare Poppi
Il trasloco di Santa Klaus

L’Altropologo ci hapensato a lungo
primadi scrivere questa pagina.Capi-
ranno i suoi lettori perché, inquanto la
materia è così potenzialmentemicidiale
da rischiarci un casus belli.
La sostanza è questa. Secondo una no-
tizia comparsa sul quotidiano turco
Hürriyet e ripresa dalla stampamon-
diale, il 28 dicembre 2009, ilministero
della cultura turco ha annunciato che
presenterà al governo italiano richiesta
formale per ottenere la restituzione
delle reliquie di SanNicola. Queste
sono oggi custodite, come è noto, a
Bari, in Puglia, nel santuario omo-
nimo,meta di pellegrinaggi da tutto il
mondo cristiano, senza distinzione fra
latini ed ortodossi e financo prote-
stanti, che lo considerano uno dei
pochi santi fide digni.
La storia sta così.Nel 1087una spedi-
zionemista dimarinai ed ecclesiastici
determinati si presenta allaBasilica di
Myra, la città conosciuta oggi come
Demre sulla costa dell’Antalya, nella
Turchiameridionale (la favolosaLycia
di allora), dispensa legnate aimonaci
bizantini cheoppongono resistenza,

sfonda con tecniche spiccedaBandadel
Buco il sarcofagodel SantoVescovo e
ne trafuga i resti aBari.Qui le sante reli-
quie resterannoper secoli a far da sup-
portomorale alla potenzamarittimadi
unadelle città chiavedelMediterraneo
orientale.
Il pretesto era stato che inunodei tanti
tira-e-molla fra i bizantini e i turchi sel-
giuchidi chepremevanoai confinidel-
l’imperod’Oriente,Myra era al tempo
persa ai cristiani finoaquandoAlessio
Comneno (1081-1118)non l’avrebbe
ricondotta all’ovile.Chi dice si trattasse
di volgari ladri e pirati, chi invecedi
sant’uomini ispirati dall’Alto– chi di
una combinazionedei due– fatto sta
che l’operazione ebbe grande successo.
Dai lidi pugliesi la famadel Santopro-
tettoredeimarinaimigrò verso ilNord
Europa e lì –nei Paesi Bassi – SanNi-
cola divennequel Santerklaas il quale,
varcatopoi l’Oceano, dette origine a
SantaKlaus.
Ed è proprio per via della sua identità
di SantaKlaus, e non tanto per quella
di santo vescovo cristiano che, si ca-
pirà, proporrebbe problemi di conflitto

d’interessi – diciamo– che le autorità
turche rivendicano oggi il suo rimpa-
trio.Già ad un crocevia della città di
Demre campeggia un SantaKlaus (in
verità un po’ kitsch) e varie iniziative
culturali promuovonoDemre come
città natale di SantaKlaus.Ora si vuole
l’en plein: le reliquie devono ritornare.
E stavolta si tratta nientemeno che di
rispettare le ragioni dell’illustre estinto.
In una intervista alla BBC, infatti, il
ProfessorNevzatCevik, capo dei ser-
vizi archeologici diDemre, ha dichia-
rato di essere in grado di produrre
documenti che testimoniano la vo-
lontà delVescovoNicola di essere se-
polto aDemre, l’anticaMyra. I baresi,
per bocca del padreGerardoCioffari,
direttore del Centro StudiNicolaiani,
rispondonopicche.Già certi studiosi
avanzanodubbi che SanNicola sia ve-
ramente esistito. Poi, per almeno 150
anni dopo la suamorte, avvenuta at-
torno al 343, nessundocumento parla
del Santo –figuriamoci del suo testa-
mento. Insomma: alle rivendicazioni
turche si risponde conun habeas cor-
pus (appunt) – omeglio, con un habeas

documentum che almenofino ad ora
non si èmaterializzato.
Il paradosso, o se volete l’ironia, è che
per secoli, nella tradizionedella lettera-
tura agiografica il furtodelle reliquie era
il test più sicurodella volontàdi un
Santodi risiederenella sededove lo
avrebberoportato i devoti delinquenti
chene eranoa tutti gli effetti i rapitori.
DallaLegendaAureadi JacopodaVara-
gine (1260) all’innumerevolefioritura
di scritti devozionali chene seguì ilmo-
dello, la storia della traslazionedelle re-
liquie dei Santi propone spesso come
modello la sequenza secondo la quale le
reliquie di unSanto vengono trafugate
daparte di devoti che intendonodedi-
cargli un cultopiù importante ed assi-
duodi quello tributatogli nel luogo
d’origine.Aquestopunto le alternative
sono tre: o le reliquie pesanoa tal punto
danonpoter essere rimosse; o tornano
misteriosamente al luogod’origineuna
volta trasportate altrove; oppure segna-
lano la volontàdi cambiar aria –mettia-
mola così – acconsentendoe facilitando
la ruberia quandononaddirittura re-
candosi spontaneamente sul luogo

dovepoi sorgerà il loro santuario.
In altre parole: rubare le reliquienonè
peccato enemmeno illegale. Il gesto è
stato inveceper secoli daun latoun test
di pia devozione edall’altro la prova
non solo che le reliquie inquestione fos-
sero genuine,maanche la validazione
della legittimità del gestodaparte del
diretto interessato. Si tranquillizzino
pure allora i devoti veneziani: San
Marco, rubato adAlessandria, resterà
dov’è. E anche i devoti abitanti diColo-
nia – iReMagi, trafugati aMilanoper
ordine imperiale – resterannonel
Duomodoveoggi attiranopiù turisti
chedevoti ,ma insomma fabene alla
città…ecosì via.
E SanNicola, chiederete?Mmm…qui
la faccenda èpiùproblematica. Protet-
toredeimarinai, protettoredelle gio-
vani, protettoredegli scolari, protettore
della SantaRussia edi innumerevoli
città, chiese e conventi in giroper il
mondo.Efinqui tuttobene.Ma il pro-
blemaè che è anche il protettoredei
ladri.Ora,mettiamocheungruppodi
marinai turchi devoti e determinati…
ma forse èmeglio chiuderequi.

Spigolature di Eros Costantini
Eredità, benefiche o malefiche

Diventano sempre piùmediatiche le
eredità contese. Consola i poveri ve-
dere che anche i ricchi piangono e liti-
gano senza pudore per retaggi e
successioni. Ovviamente quelle cospi-
cue, spesso esagerate, di grandi fami-
glie. È il caso dell’eredità degli Agnelli:
un intrigo internazionale smosso da
MargheritaAgnelli, figlia dell’avvo-
cato che, stando a certuni, è reso ancor
più complesso dal numero imprecisato
di protagonisti e dagli addentellati con
banche e fiduciarie svizzere. È il caso
dell’eredità da oltre 20miliardi di fran-
chi che appassiona la Francia. La la-
scerà (parole sue) Liliane Bettencourt,
87enne padrona della famosa casa co-
smeticaOreal: intende devolvere
buona parte di quel patrimonio a un
bizzarro artista sessantenne, da anni
suo amante e amico.Una decisione
contestata dalla 50enne figlia Fran-
çoise, che hamobilitato imaggiori av-
vocati di Parigi per porre suamadre

sotto tutela. Tafferugli fra donne defi-
nite di «gran classe»,ma in queste cir-
costanze sembrano quelli delle sigaraie
nella «Carmen».Da ben cinque anni,
cioè da quando un infarto ha stroncato
lo scrittore svedese Stieg Larsson, crea-
tore della fortunata triologia di «Mil-
lennium», i suoi parenti volteggiano
sulla sua grossa eredità fatta di diritti
d’autore e altro contestata alla donna
che per 32 anni è stata la compagna e la
correttrice di Larsson. La furiosa ver-
tenza legale continua.Nessuna contesa
invece fra i nove eredi dei basilesi
Hoffmann eOeri, proprietari della
multinazionale farmaceutica Roche: si
spartiranno oltremezzomiliardo di
franchi, suppergiù 55milioni a testa,
stando a chi ha fatto loro i calcoli in
tasca.Noi, abituati per lo più a eredi-
tare certemalattie o tare familiari, que-
sti patrimoni rivelati solo dopo un
funerale o la deposizione del «caro»
estinto in una tomba, lasciano a volte

incredulima anche sconcertati perché
lontanimentalmente più che finanzia-
riamente da tali lasciti o appannaggi.
Comunque in quanto a liti furibonde
per la spartizione dei beni della buona-
nima, non è che gli eredimeno ab-
bienti non usino unghie e zanne per
accaparrarsimagari un armadio tar-
lato o un rustico cadente. Beghe, litigi e
tantemeschinità covano quasi sempre
quando genitori e parenti vari sono an-
cora in vita,ma già c’è chi già si vede
erede di quel tanto o poco ch’essi lasce-
ranno: pertanto èmeglio diffidare di
quel fratello, sorella o nipote ipocrita;
di quella cugina invadente che pare
abbia plagiato i due vecchi; attenzione
alla presidente di quella fondazione o
associazione filantropica dai fini poco
trasparenti che da anni vezzeggia la
mammao chi per essa pur dimettersi
nell’orbita testamentaria. Fra le tante
ragioni del contendere davanti a tribu-
nali, anche in Svizzera la voce eredità

figura in prima linea. E non sono pochi
gli eredi –mi assicura l’amico avvocato
– che simangiano lametà e più del la-
scito in estenuanti duelli legali pur di
non darla vinta a qualcuno o a gruppi
detestati fino ad aborrirli e a costo di
perdere tutto al canto di «muoia San-
sone con i filistei». Nella giungla delle
eredità ne spariscono anche diverse di
bello spessore, alcune da far invidia a
zio Paperone. Come quella delmiliar-
dario e intuitivomecenate germanico
Gustav Rau,morto tempo fa 80enne a
Zurigo lasciando in eredità all’UNI-
CEF, sotto forma di opere d’arte di un
valore che supera ilmiliardo di fran-
chi, una collezione di capolavori di Pis-
sarro, Renoir,Monet, Degas, Klimt,
Cranach, Rembrandt, il Canaletto e
tanti altri Uomodi cultura e di spirito,
Gustav Rau amava rifarsi al sulfureo
Ambrose Bierce: «Lascio generosa-
mente ad altri quello che ormai a qual-
cuno devo per forza lasciare». Intorno

alla favolosa eredità è stato creato ad
arte un polverone di clausole, proce-
dure, complicazioni, dimenticanze e
silenzi che hanno consentito ad abili
bricconi (ma sì, chiamiamoli così) di
far sparire 250 opere di un valore com-
plessivo di circamezzomiliardo di
franchi. L’affare ha suscitato grande
imbarazzo in seno all’UNICEF, dove si
sarebbe trovata una delle chiavi che ha
consentito a qualcuno di aprire il de-
posito-cassaforte e di far spariremolte
di quelle opere d’arte. Giochi di presti-
gio o raggiri del genere riguardanti
eredità hanno già coinvolto altre orga-
nizzazioni di aiuto, carità e raccolta di
fondi: cause indubbiamente buonema
a volte gestitemale o damalavitosi in
guanti bianchi. Le convinzioni graniti-
che postmortempossono anche rassi-
curare: come quelle di un riccone
germanico diAscona che credeva nella
reincarnazione a tal punto da lasciare
in eredità a se stesso tutti i suoi beni.

Mode e modi di Luciana Caglio
Quando i figli scelgono l’ortodossia
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